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PROLOGO.  "i 
£  a   T  Ó  É  tVÀ. 

Er  fèrenar  il  duol  ne  gli  altrui  con\ 
Fauoleggiando  inmilurati  accenti, 
lonele  nobilmcnti^ 
Spiro  da  I  alto  ciel  facri  furori  , 
E  di  chi  prezzo,  &  amo 
Agito  i  pettÌ5&  Ppefia  mi  cLiamo  J 

Vo  colà  pronta,  oue  virtù  m'ihùita  ; 
Quinci  à  tefcendo  riuerente  inchina 
©inclita  Reina  , 

Gui  lalm  a  Italia  c]ual  fuo  pregio  addita. 

Cui  Francia  alta  defira, 

E  cui  l'Efperia,e'l  fuo  gran  mondo  ammira. 

Già  fu  la  cetra  de  gli  amor  compagna 
Le  glorie  io  fei  di  tua  beltà  fi  chiare 
Che  Teti  in  grembo  al  mare. 
Et  in  grembo  a  le  nubi  Iri  fi  lagna  , 
E^agnafi  non  meno 

Efpero  ardente  in  grembo  al  ciel  fcrcno  ì 

Hor  tra  le  pompe,e  gl'Imenei  feflofi 
Ampi  teatri,c  (cene  eccelfe  indoro  , 
Efpongo  oggi  fra  loro 
A 1  forfennato  vulgo  a  mori  afirofi  , 
E  tra  bei  fuoriij  e  c4ntì 
Mo (Irò  d'antichi  Dei  vari  fèmbian ti . 

Tempo  verrà,che  de  tuoi  figli  altieri. 
In  far  cantando  le  vittorie  conte. 
Su  l'Eliconio  monte 
lo  farò  rifonar  verfi  guerrieri , 
Qual  rimbombo  di  venti, 
O  per  diftrutto  giel  gonfi  torrenti  ì 

In  tanto  l'afta  gloriofa,  e  l'anrti 

Non  mai  per  fòrza,  ià  ger  infidia  dome, 
E  del  tuo  Marte;  il  niome 
Impiumo  fi  d'infàticabil  carmi,  . 
Ch'a  minacciargli  aflako  ' 
Strak  d'ipuidia  non  può  gir  tanto  alto. 

A    a  ATTO 
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ATTO   P  R  I  M  a. 


Aurora 


Vno  de 
caccia- 
tori. 

Cefalo. 


Aurora 


Cefalo. 


I A  G  g'i  E  del  ciel  ferene 
Lafciar  voftri  bei  lampi  hor  non  mi  pe  ito^ 
Tanto  in  terra  di  bene 

 Mi  fa  cercar  Amor  col  fuo  tormento . 

Cefalo  forgijche  dal  cielo  vn  Nume 
Entro  nembi  di  rofe  à  te  s'inuia  5 
Di  venerarlo3&  adorar  fa  fégno| 
Che  fe  non  ben  s*honora 
Eterna  poteftà,  fi  muoue  à  fdegno. 
Qual  tu  tifia  de  le  fupernc  Diue, 
Che  tra  mortali  gloriofa  fcendi. 
Sia  per  noftra  fìlute  il  qui  vederti  ; 
Se  Cintia  fei^che  per  cjuefl'erme  riuc 
Col  corfb  vfàtó  di  (eluaggie  belue 
Brami  per  gli  occhi  tuoi  nuouo  diletto 
Io  pronto  fgombrerò  di  quefte  (elue. 
Cintia  non  fon  ^Jch'à  gli  animali  guerra 
Muoua  con  arco^e  flral  per  le  forefte; 
Io  fon  l'Aurora,  e  fo  vedermi  in  terra' 
Per  mitigar  l'affanno. 
Che  le  ferite  dVn  mortai  mi  danno  • 
E  chi  fu  l'empio  in  terra, 
O  bellifsima  Dea  ....... 

Che  le  celefti  membra  à  {QmpfQfkiiMPi  ,scj  3 


Perai'empiq^  ch'offefe 
L'infinita  bellezza. 
Ch'egli  ajiorardouea. 
Aurora  Non  pera  nò ,  non  pera, 

Che  nón  fora  ficura  oggi  tua  vita  , 
Non  fora,  nò  ficura , 
Pa*chetu  forti  autor  di  mia  ferita. 
Cefalo.  Lairo,deh  lafló  me,deh  che  fent'io  ? 
Autor  io  dVna  colpa. 
Che  four'ogni  altra  di  fuggir  defio  ? 
Forfè  fcoccando  à  {àettar  le  fere 
Quello  mal  fortunato  arcot  offefib 
Contra  ogni  mio  volere  ; 
Ma  fe  volgi 'Ipenftero  àia  mia  mente. 


Ttt 


ATTO  PRIMO. 

Tu  lofaicomeDea/ono  innocente  j 

Pur  non  fono  innocente,io  fon  ben  degno 

DVn'infinitapena  5 

Prendi  queflo  coltello^eccoti  il  petto, 

Hor  bella  Dea  mi  fuena  • 
Vn  del  Ahchedifdegno^&ira, 
core.      Ah  non  xi  turbi  il  perto^ 

Ancolevere  colpe  il ciel perdona; 

E  con  veraci  efèmpi 

Ci  di  moftra  ogni  etate. 

Che  nel  cor  degli  Dei 

Non  può  fallir  pietate. 
Aurora  A  miglior  tempo  riferbate  i  preghi , 

Non  più  fate  fonar  voci  dogliofe. 

Le  piaghe  del  mio  cor  fbno'amorofè. 

Che  i  lucidi  occhi  tuoi  Cefalo  apriro  j 

Ne  per  mia  contentezza  altro  defiro> 

Che  ne  i  regni  del  ciel  farti  beato; 

Tu  le  mifèrie  humane 

Fuggir  oggi  da  te  vedrai  lontane, 

E  cangerai  da  quefla  Dina  amato 

Il  tuo  leÀÉijeoà  fempiterno  flato . 
Cefalo.  ©  gran  pregio  del  ciel  oggi  che  penfi? 

©  compagna  del  Sol  vuoi  prouar  forfè 

S'ho  ri uerente  il  cor  quanto  conuienfi? 

Ch'io  canto  ardifca?  io  de  l'Aurora  amatitci 
*  O  heilifiinia  Diuaiononfondcgn© 

Dicglà  por  le  labbra, 

Gue  tu  pan  le  piante 
Aurora  Delciellegratiedafprezzarnonfbnos 

Difgombra  Phumiltate  àmenoiqfa^ 

Atefteffodannofà. 
Vnodel  Impetrerà jnai  fede 
coro.      Narrandofi  ad  altrui  la  merauiglia 

Ch  oggi  per  noi  fi  vede  ? 
Cefalo  •  Tutellezzacelefle 

Cerca  d'vn  amator  nel  ciel  fèrenoj 

Io  vile  huoiTio  terreno 

Seguiterò  d'amar  bellezza  hvìmana 

Entro  a  ^uefte  forefte. 
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6  ATTO  SECONDO, 

Aurora      terreno,  e  mortale  '  * 

Schifi  nel'alco.Ciel  di  viuer  meco  , 

Io  celefte  immortale 

Non  fchiferò  qua  giù  di  viuer  teco. 
echio.  j!^fotnmi  Dei  non  è  da  dar  configlio? 
.  Fia  ben  ciò,  che  farai,  r 

Cefalo    ^"^^^^  piede  riuo]gi?oue  nevaio 

Per  Tafore  felue  à  perfeeuir  le  fere. 
Aurora  ^    •  i^i       j    ^  •  r 

Oggi  dal  guardo  mio  non  fuggirai  ; 

Huomo^non  haue  incontro  à  Dio  potere. 
Coro  di  Cacciatori . 

O  tra  forefte^e  tra  neuofi  monti 
Di  lunghe  afte  ferrate  armo  la  deftra. 
Et à  greggia  filueftra 
Di  cerni  altier  per  le  ramofe  fronti  i 
Et  à  cinghiai  torbido  gli  occhile  bianco 
Lecuruczanneempiodipiagheil  fianco. 
Manca  il  rimanente  del  coro. 

ATTO  SECONDO. 

T    I    T   O  N    E  . 

Titonc        Hi  miiconforta  ahime?chi  più  confolami^ 
fol  per         ©r  che'l  mio  Sol^che  fi  bei  raggi  adornano, 
aria»  Il  defiato  lume,  ahi  laflTo,  inuolami^ 

La  bellifiimaAurora,ondes-aggiornano 
Mie  notti^innanzi  terApo  ecco  abbandonami 
Ne  penfa^che  cjuefte  hore'vnqua  non  tornane 
Quinci  fi  trifta  in  cor  voce  rifuonami. 

Che  tutti  i  miei  penfier  dolcézza  obbliano  5 

E  rio  fofpetto  à  rie  querele  fpronami.  , 
Diua,  che  gli  occhi  miei  tafìto  defiano,     '  - 
E  che  nuoue  vaghezze^ggi  intéforgónòl 
Che  dal  m^fto  Tìton  fi  ti  deFuiano  ? 
Deh  fe  tue  belle  ciglia hora  mi  fcorgono , 
Mirajcliegli  occhi  miei  lacrime  piouon 
E  che  mentre  dal  cor  preghi  ti  poi  go;  ^ 
Miei  voci  co*  Tofinrl  aria  GortìmouoD 
Occan.  Difpenfatorders'mtitirabill'ume, 
Che  su  deftrier  volanti       .  ..  . 
"  LVni 


ATTO  SECONDO.  7 

L'miuerfo  correndo  orni,  e  rifchiari  $ 
Per  che  non  fall  ver  gli  eterei  campi  ? 
Et  oltre  al  tuo  cofìume 
Lento  foggiorni  nel  gran  fende  i  mari? 
Sedergli  eterni  lampi 
Febo  fei  fcarfo  al  mondo , 
Le  ftrida  de  mortali  al  Cielo  andranno; 
Che'l  pianto  è  grande,dou*è  grande  il  danno» 
Febo.    Ode  Tonde  infinite 

Sommo  rettor^tu  mi  condanni  in  vano; 
Almo  Padre  Oceano 
Al  viaggio  fatale  io  non  fon  lento  I 
Ecco  i  deflrier^c'han  ne  le  piante  il  vento. 
Si  fon  difpofti  al'  corfo| 
MiraPaurato  morfo 

'  A  tutti  intorno  biancheggiar  di  fpumaj 
Par,  che  dicalpeftargli  alti  fentieri 
Ciafcuno  anampi^à  arda  j 
Ne  la  mia  delira  a  lo  sferzar  fia  tarda  l 

©ccan.    Dunque  a  dcflrier  focofi  allenta  il  freno, 
E  fa  fonar  le  luminofe  rote 
Su  per  lo  fmaltodel  bel  Ciel  fereno. 
Come  pofs'iojfe  non  appare  ancora 
Con  lafrontedirofe^eco'pièdoro 
A  farmi  fcorta  nel  cammin  l'Aurora  ? 

Ocean.  Per  che  cotanto  indugia  . 
La  rugiadofa  Dma? 
Già  per  l'addietro  di  volarti  innan^ 
Mai  non  moftrofsi  fehiua  ;      JiS/iolr  /  or-. 

Eebo.    Forfè  Ti ton  con  a morofi  preghi 
Seco  ritienla,  e  le  fa  forza  al  corei 
Ch'ogni  termine  (prezza,  ; 
Et  ogni  freno,  &  ogni  legge  Amore; 

Vno  del  II  fanciul,  che  raccende 

coro  de  L'aria  di  fi  bei  rai 

le  Deità  E*  forfè  A  mor,ch*in  verfo  noi  difcende  ? 

Marine.  Amor  è,  rimirate 

vn'altro  E  la  faretra, e  l'arco, 

del  det-  Che  mortalmente  impiaga, 

to  coro  E  p  ui;  cgai  alma  di  fue  piaghe  è  vaga.' 

folo.  Ulufìrator 


8         ATTO  SECONDO. 

Amore.  lHuftrator  del  mondo, 

Ch*ogni  cofa  difcernii 

Ornai  disfrena  i  corridori  eterni  ^ 

E  fla  del  mar  in  fondo  j 

La  bellifsim'Auroraatenon  tornai 

E  fi  j,  che  lenza  Aurora 

La  Notte  non  s'aggiorna  > 
Febo .    Come  come  non  torna?  echi  raffrena? 

E  chi  da  medifuia? 

La  bella  fcorta  mia  ? 
Amore.  Quefta  immortai  faretra 

Halle  ferito  il  petto, 

E  fi  dolce  diletto 

Ella  vn  bel  vifb  rimirando  impetra^ 

Che  di  te  non  rammenta. 

E  non  rammenterà,  fe  pria  non  chiudo 

Quella  percofTa  acerba, 

E  non  fpargo  di  mele  i  fuoi  martiri, 

E  non  ledono  il  fin  de  fuoi  defiri. 
Decano.  G  dell'alte  quadrella 

In  terra,  e  in  mar  faettator  famofo^ 

Elpugnator  d'ogni  volere  auueffo. 

Dolce  Ibggiogator  de IVniuerfb, 

Oggi  che  fai  ?  che  tenti  ? 

Mira,che  fu  l'Olimpo  errano  indarno 

I  gran  lumi  celefìi , 

Se'n  quefti  bafsi  fondi  il  Sole  arreftii 
Fetói    Nulla  forza  contraila  ' 

AlPinuitto  valor  del  tua  volére'^  ^ 

Ogni  pollanza  trema  rrj^ 

Al  folo  minacciar  del  tuo  potere*        •  .  a  i 

Ma  perche  lungamente  olcuro  nemtà  ^:::  in^. 

Vuoi,che  funeTti  il  volto  de  la  terrai .  ofmì  irigo  jH 

Et  ingombri  i mortali^   ^  :?^n"3lttLrb  Jucctiìì  II  hh  on^^ 

Orribile  fpauento 

D'ineffabili  mah? 
Amore.  Perche  regni  memoria 

Entro  il  cor  de  gH  Dei  del  mio  valore, 

Enel  mondo  la  giù  crelca  maggiore  > 

E  mio  pregio  «  mia  gloriai 


ATTO  SECONDO. 

Stia  rimirando,  c  taccia 
La  fempiterna^e  la  caduca  gente  j 
Che  può  la  mia  faretra 
Ciò,  che  vuol  la  mia  mente. 
Ynodel  Odi  come  fuperbo  altrui  minaccia? 
coi  o.     £  pur  gli  fcherzain  vifo 

Lufingheuoìerifo 

Amori,  ò  vaghi  amori 

Su  belPali  veloci 

Leggiadi  i  volatori , 

Dal  viuoauorio  della  golahor  efca 

L'aura  gentil  de  le  foaui  vocij 

H  perche*]  pregio  di  mio  ftralpiiì  crefc^ 

Dite  per  rvniuerfo, 

Com'oggi  s'innamora 

La  bella,  e  vaga  Aurora. 

Coro  cC^  more  • 

CHel  valor  de  gli  flrali  , 
Onde  Amor  dolce^e  lufingheuol  fiedi? 
Poffa  lo  frnalto  aprir  de  cori  auuerfi  \ 
Mortali,  &  immortali 
Con  tante  piaghe  lor  fi  ne  fan  fede, 
eh  ornai  fua  gran  pofianza  è  da  tacerfi  j 
Tal  ch'oggi  io  canterò  gli  alti  diletti. 
Onde  l'arco  amorofo  ingombra  i  petti . 
Manca  il  rimanente  del  coro, 

ATTO  TERZO. 

Iua,f€  non  amata 
Come  Donna  mortale, 
AlmenficomcDea, 
Da  Cefalo  adorata, 
A  che  mi  vieni  al  fianco  ?  7 
A  che  pur  prendi  m  feguitarmi  affanno  ? 
Di  fi  fatta  vaghezza 

Gli  eterni  Dei  gran  nierauiglia  hauranno. 
Aurora  Non  fai^che  per  Anchife  arfe  d'Amore 
Già  lungamente  il  cor  di  Citerea^ 
E  che  dal  fommo  Ciel  Cintia  fcendea 
Per  l'altiera  beltà  d' Endimione  ? 


j#  ATTO  TERZO. 

Non  è  de  gralti  Deibiafmo  Tamarui, 
Però  che  amano  voi  fol  per  beami. 
Cdih  ,  Senei  colmo  de  Cieli 

Noa  frcondannerà  tua  nuoiìa  fiamma 
Chene  fauellerangli  huominiin  terra 
Come  lorfi  riueh^ 
Au  rora  Dourebbono  ammirar  noftra  bontate^ 
Per  cui  noi  fiam  di  noi  medefmi  auari. 
Et  inchini  e  denoti 
Rendernegracie,  e  eoa /cerarne  altari 
Cefalo,   lo  non  ho  pieno  il  cordi  fi  gran  fenno. 
Che  m'opponga  al  valor  di  tue  ragioni. 
Ma  Ninfa  alm^i,  e  gentile 
M'ha  cosi  prefb  il  cor  con  le  fue  chiome, 
E  con  l'ardor  de  fuoi  begli  occhi  puro. 
Ch'io  più  del  Ciel  non  curo. 
Aurora.  Se'l  viuo  foco,  che  m^a^Kimpi  in  feno, 
Sela  ftanza  immortai  fra  l'auree  ftelie. 
Hanno  men  di!  poflanza  entro  al  tuo  petto  l 
ChVn  vile  amor  terreno 
Volgi  la  mente  almeno. 
Che  s'io  qui  teco  fo  lungo  foggiorno  j 
lì  Col  fia  fen:za (corta, 
L  aria  non  haurà  lume. 
La  terra  inferma  perirà  gelata  ; 
Hor  vuoi  tu  ruinar  l'alto  gouerno. 
Che  diede  al  mondo  il  creatore  eterno  ? 
Cefalo.  O  Diua,  il  mondo  è  ne  la  man  di  Dio 

Egli  fel  curi  j  io  curerò  me  ftefso  5 
'Atirora.  Etio  verrottiapprefso. 
•Notte.    La  beltà  de  l'Aurora 

Per  Cefalo  bear  ne  gli  alti  regni 
In  terra  opgi  dimora  , 
Ne  fi  fa  difdegnar,  ch*egli  la  fdegni } 
Deh  neglihumani  ingegni 
Tanto  faper  fi  defìi. 
Ch'intendano  i  mortali. 
Come  il  lor  vero  ben  vien  da  celeftf, 
Vno  de    Tacita  Dea,  che  ne  cimeri;  campi 
i  {coni  Tenebrofàfogg!orni% 


ATTO  TERZO.  ti 

Et  indi  vfcendo  per  fatai  decreto 
Con  prefcricto  interuallo  il  modo  adombri? 
Per  che  centra  rvfato 
Fra  le  ftelle  del  Ci«!  prendi  la  via  ? 
Gheper  tefidefia? 
Notte.    Lumi,  che  n'aito  fiammeggiando  eterni 
Ornate  in  più  maniere 
L'immenfo  vel  de  le  volubil  sfere , 
Anzi  gh  occhi  di  Gioueio  vo  condurmi j 
Et  intender  da  lui. 

Ch'ogni  cofa  a  fua  voglia  ordina,  e  reggQ 

S'à  tutto  IVniuerfo  ei  cangia  legge  • 
Vno  al-  Ond'c  cotal  fofpetto  ? 
tro  fc-     Chi  fa  di  tanto  mal  tuo  cor  penfofb  ? 
gno.       Cheta  madre  di  requie,  e  di  ripofo.  - 
Notte.    Hor  non  fa  rammcntarfi 

Il  vofìro  cor,  che  la  metà  del  tempo 

Solofoprala  terra 

Gli  humidi  nembi  ho  da  tener  colparfi  ? 
Vno  al-  Non  ti  fembri  fatica 
ro  fe-    Palefe  far,  perche  cosi  fanelli 
gno .      Ombrofa  Notte  del  filenzio  amicai 
Notte.    Per  che  non  forge  il  Sol  da  l'Oceano  ^ 

Ma  colà  giù  rimanfi  oltra  il  coflume. 

Et  io  non  fo  dal  mondo' 

Come  partita  far  fenza  il  fìio  lume. 
Vno  al-  Forfè  non  forge  il  Sol, per  ch'egli  attendi 
tro  fe-    La  bell'Aurora,  che  gli  voli  auante^ 
gno.      Et  ella  in  terra  diuenuta  amante  , 

Ne  del  Sol,  ne  di  fe  non  fi  rammenta  j 

La  doue  Amor  tormenia 

il  core  è  morto,  e  la  memoria  è  /penta  • 
Notte.  ^Nonvuòbiafmar l'Aurora, 

Che  da  ciafcuna  legge  vn  core  è  Iciolto  j 

Toflo  ch'ei  s'innamora  ; 

Ma  dourà  Gioue  riuoicarfi  in  mente  , 

E  far  si,  che  non  pera 

Tutto'I  mondo  fepolto 

In  tenebrofaiera. 
Vno  de  Horfeguituocamminoj 

i  fogni.  B    a  Vola 
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i%  ATTO  Q VARI  O. 

Vola  ne  l'alto^  e  fponi 

11  difcreto  tenor  di  tue  ragioni  j 

Nulla  cofa  è  non  piana 

Al  gran  faper  diuino . 

Cero  de f  gni  Celefti , 
On  è  quefto,  che  iplende  il  piimier  giorno, 
In  cui  fuperbo  ne  celeftrcampi 
Amore  illuftn  il  fuo  poflente  impero  | 
Già  da  bel  Sol  di  vago  vifo  adorno 
So3ui  traile,  e  diìettofi  iampi, 
Onde  del  gran  Saturno  arfeilpcnfiero, 
Si  che  in  nouel  deftriero 
l'altezza  ei  chiufe  del  dniin  fembiantCj 
E  mofle  perle  felueil  pi  è  fonante. 

Manca  ilnmanente  del  coro. 


ATTO  QVARTO. 


Eerccin 


Eia  msgion  ftcllante^eluminofa^ 


EiCrni  alberghi;  non  foggiorna  vnDio, 
Che  per  alca  beltate  alto  delio 
Non  gli  habbia  meda  in  cor  fiamma  amorojfa» 
Ne  pur  è  fianco  ancorane  pur  fi  pente. 
Ne  pur  fi  fatia  Amor  di  tanti  efempi, 
Che  con  fuoi  fischi  dilettofi,  &  empi 
Oggi  fi  de  TAurora  il  petto  ardente. 
ElladaFalto  ciel  difirefii  in  terra 

Non  cura  piixdi  rimenarne  il  giorno. 
Sol  perle  felue  trafcorrcndo  intorno 
Pace  procura  à  la  iua  propria  guerra. 
Ma  fe  cjuel  d'ogai  cor  doLe  tiranno 
Tofto  ia  beila  Dea  non  riconfi)la, 
Da!  colpo  hiurà  d'vna  faetta  fi^la 
11  mondo  tutto  jrreparabil  danno. 
Che  fè  del  Sole  à  rai  IViata  firorta 
Nel  viaggio  fatai  non  fa  l'Aurora  , 
11  Sol  farà  nel  mar  lunga  dimora  5 
Si  nel  mio  grembo  ogni  virtù  fia  morta» 
Amore.  Di  che  diletti  il  cor  cosi  cantando 
Antica  Baecintia  torreggiante  ? 

Rammenti 
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Rammenti  forfè  i  celebrati  ardori 

De  i  trapalati  amori  ? 
Berecin  O' fiero  cor  fotte  ridenti  ciglia  , 

O* tenero  fanciuldmfiniti  anni, 

Fabbricator  d'inganni, 

Operator  d'eccella  merauiglia; 

Non  canto  no,  non  canto 

Miei  trapaOati  ardori, 

C.'anro  i  nouclli  amori 

Onde  la  bella  Aurora  infiammi,  &ardf, 

E  piango  ilgrauemal,cui  tu  non  guardi 
Amore.  Non  biafmarmc,  che  dal  mio  ardor  non  viene 

Meli  cagion  di  dolore, 

Vien  cagion  di  dolor  da  Taltrui  core 

Quando  gl'incendi  miei  non  ben  foftiencj 

Pur  ha  tanto  valor  quefta  mia  mano  , 

Cii'ogni  graue  tormento 

In  vn  folo  momento 
Berecin  A  voglia  mia  farà  volar  lontano, 
tia.        Folle  è  chi  ciò  non  crede ,  i 

Proua  di  mille  efempi 

Altrui  ne  può  far  fede  ; 

Ma  fa,  che  chiaro  tu  lo  moflri  ancora 

Ne  Tamor  de  l'Aurora. 
Amore.  Ripofahomairìpofa, 

La  bella  Aurora  ancor  farò  giolofà; 

Mavuò  m oil rare  im pria 
Quanto  ha  fèco  valor  la  face  ardente^ 
HIa  faretra  mia. 
Mere»     Doue  cercar  d' A  more, 

E  doue  riti  cucirlo  oggi  pofs'io  ? 

Ei fu  dipinte  piume 

Ratto  via  p] ù  ^hc  (Irai  via  piii,che  Veto 

Ha  di  volar  coftume  ^ 

Dunque  doue  cercarlo, 

E  doue  ritrouarlo  oggi  pofs'io  ? 

Ecco  cola  s'io  non  m'ingaano  il  veggio 

O*  pa  rgoletto  Dio , 

Spiegale  penne,  e  filli 

Al  Concilio  celeflej 
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Cefi  comanda  Gioue, 
Signor  de  grimmortali. 
Amore.  Araldo  de  gli  Dei, 

Stellante  meflaggiero. 
Dell  mi  rifpond!,  e  di,  fc  ti  rimembra 
Quando  feci  Saturno 
Coprirfì  nel  fembiante  d'vn  Deflriero? 
MCrcur.  Ciò  fii^quandodiPelioin  frale  Selue 

Ei  fe  Paria  fonar  d*alti  nitriti. 
A  more.  Dimmi  ancor,  ti  rimembra 

Quando  perla  beltà  di  Proferpina 
S  accefe  il  gran  Plutone, 
E  di  lei  fe  rapina  ? 
MCrcur.  Hello  ben  fermo  in  mente  ; 

Egli  Tela  rapi  prefifo  Etna  ardente. 
Amore.  Dimmi  ancorati  rimembra 

Quando  Gioiie  vcrfofsi  in  pioggia  d  oro  ? 
E  quando  egli  mugghiò  conuerfoinToro  ? 
Mercu.  Ben  ho  di  tutto  ciò  ferma  memoria 
Amor,  ma  non  intendo 
Per  che  di  tanti  amori 
0r  tu  mi  prenda  à  raccontar  l'iftoria. 
Amore,  p^j-  che  ti  fia  palefe , 

Che  s'al  mio  gran  potere 
Non  è  poter  che  non  s'inchini,e  pieghi 
Malconfigliofsi  a  comandarmi  Gioue, 
Ma  douea  farmi  preghi 
Dunque  tornando  al  fempiterno^regno 
Tu  gli  dirai,  ch'à  lui  venir  non  degno. 
M^rcu.  Yy^i^  j^Qj^  t'infiammi  fdegno. 

Non  hai  cagion  di  difdegnarti  Amore, 
Cioue  non  ti  comanda ,  anzi  ti  pregar 
Del  cosi  faueliar  fu  mio  l'errore  5 
Vientene  meco  Amore  5 
De  gli  huomini  conforto,  [ 
Delitie  de  gli  Dei, 
Che  fol  de  iVniuerfb, 
Tu  regnator,  trionfator  tu  fcL 
Amore.  Hor  mouiamfe  t'aggrada  j 

Niilla  fi  può  trouar,  che  più  mi  ftringà 

DVtii 
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DVna  gentil  lufinga. 

Coro  di  Bei. 

JN  quefìo  d'almi  e  di  flellanti  lumi 
Regno  fenza  alcun  fin  (èmprefèreno 
Dentro  de  l'altrui  ftno 
Corrono  eterni  di  letitia  fiumi 
Alzi  le  ve!e  ogn*hor  l'altrui  defire. 
Ne  lo  prenda  timor  d'effer  abfòrto^ 
Ch'in  ogni  parte  ha  porto 
Queflo  infinito  mar  d'alto  gioire 
Varco  non  è,ch'alcuna  volta  aprire 

Speri  l'Affanno,  ond'e^qui  ponga  il  piede. 
E  qui  fègno  non  vede 
Morte,  oue  polFa  con  fuo  flral  ferire 
Hor  con  vere  feruor  dimmortal  dire 
Di  chi  tanto  ci  diè  fuoni  la  gloria, 
E  fi  csra  memoria 

Ingiuftifsimo  oblio  mai  non  confiimi. 
ATTO  QVINTO, 

Giouc*  ^^^^^  Olimpo  abitatori  eterni, 

JL>^jBen  che  beati  in  voi  medefini  à  pieno 
Non  cerchiate  alcun  ben  fuor  di  voi  llefsi. 
Non  fu  fenza  ragion  foi marcii  mondo. 
Che  di  noftra  bontà  fojflTe  v  efligio  ; 
E  per  non  difcordar  da  noi  medefmi 
Pur  vuol  ragion  ch'ei  fi  conferui  in  ftatoi 
Pero  quando  ne  fecoh  primieri 
Fetonte  incauto  fu  le  rote  ardenti 
Smarriua  il  corfo  de  l'eteree  flrade,  • 
Io  perche*]  mondo  non  andaflein  fiamma 
Vibrai  la  delira  à  fulminar  non  lento; 
Or  per  altra  cagion  non  minor  rifco 
Ecco  fcurafta  \  diuen  uta  amante 
La  bell'Aurora  fi  foggiorno  in  terra  ^ 
Ne  la  legge  fatai  più  li  rammenta; 
Ella  non  Icorge  il  Sole  il  Sol  da  Tonde 
Non  mena  il  giorno,e  tenebrofa  notte 
De  l'aria  i  campi  occuperà  mai  fonprc. 
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Tal  ch'ogni  cofa  fia  deftrutti  in  terra  i 

Quinci  à  Tardor  deTamorofa  Dea 

E*  gran  ragion,che  tua  virtute  A  more 

Termine  ponga ,  onde  tuo  titol  fia 
Parte     Confèruator,  non  ftruggitor  del  mondo 
del  co-  ObeìlifsimoDio^ 
ro  .        Quando  era  rvniuerfo 

In  confufa  caligine  fommerfb,, 

Tu  pur  foiìi  ad  aprirlo-^ 
Altra     P"^'  ^^^^^  abbellirlo 
Y^YXQ     Dunque  per  ch'ei  non  tornij 
del  co-    Confufb  vn  altra  volta 

Le noftre  voci^ei  noflri  preghi  afcolta  | 

Empi  ii  comun  dello 
Amore.  ObelWsimo  Dio. 

Quantunque  a  nlchiarar  1  alta  pouanz^ 

Degli  aurati  miei  ftrali 

Opre  mcrauigliofe  à  tentar  pigli 

Non  è  già  mio  configlio. 

Ch'indi  nafcano  n^ali } 

Ciò  pienamente  oggi  io  farò  palefè| 

A  l'infiammata  Aurora 

Oggi  del  fuo  piacer  farò  cortèfè, 

Ond'ella  pofla  far  lieto  ritorno 

A  gli  vffici  fatali  ; 
*       In  terra  io  fpiego  Tali  ^ 

Voi  fu  nel  Ciel  cantate 
coro  de  La  mia  gran  poteftate 
pjj         S'à  la  ftagion  primiera 
tutto.     Stato  non  folle  Amore, 

La  bellezza  del  mondo  vnqua  non  crìi  j 

E  s'hor  non  fofse  Amore, 
Amore»  mondo  tornerebbe  orrore 

Per  mille  nobil  proue 

Già  mia  faretra  io  coronai  di  gloriai 

Ma  via  più  nobil  pregio 

Certo  mi  recherà  lalta  memoria 

De  Tamor  de  1- Aurora; 

Si  col  pen fiero  io  veggio 

Ne  fecoli  futuri 
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Di  lei  cantarfi  l'amoròfa  pena 
In  gran  Teatrone  fu  mirabii  Scen^ 
Mavienlabelladiua, 
loqui  vuò  ftarnafcofò. 
Et  al  quanto  ^entir  dò,ch'élla  dice 
Di  fuo  flato  amorofo. 
Aurora  ^{^^  ^^^^  ]q  mondancgenti 

Vdendo  ricontar ,  che  dVna  Diii^ 
Pervnhuomo  caduco 
Fofsero  vn  tempo  i  defideriardentlf 
In  fra  vili  mortali 

3iafmo  mi  fi  darà,  perche  dei  vulgo 
Sono  i  giudici  frali  ; 
Ma  certo  fon  ,  che  à  le  reali  oreccliie 
§^a  fiamma  mia  non  giungerà  con  biàfmo 
Che  i  Re  9  come  di  flato 
Sono'àgK  Dei  vicini  5 
Cosi  non  meno  hanno  i  penfkr  diiiitiL 

%mom  OTra  l'alme  beltà ^che'l  cielo  apprezzjl 
Non  fecoodabellezza,  j 
Mira  gli  fìrali  onnipotenti^eParco^ 

^  Che  nuQuamente  il  cor  fi  t*ha  feritOo 

^mon  Saetta tor  fornito 

D'alto  foco  infinito  5 

Onde  ogni  cofà  accendi  ^ 

Deh  perche  meco  à  faettar  non  prendi 

L'afpro  fmalt0onde  Cefalo  $'indura| 

Si  ch'egli  non  rifiuti 

Del  mio  felice  amor  Taira  ventura  1 

.  A^f^p  C ara  fcorra  d  e!  gi orn o  5 

Ch'ouc  ti  moftrj  fiameggiando  in  eie!© 
I!  del  diuien  più  del'vfato  adorno^ 
Porgi  h  befle  orecchie  al  parlar  mio; 
l  fecreri  amorofi  à     fcm  noti 
Pofcia  che  de  gii  amanti  10  fono  il  Dioj 
Come  Cefalo  appar  non  far  paro.U 
Stringilo  teeo  ,e  verfoi!  eie!  te'nuola, 

Aurora  Che  mi^onfìgli  m  ?  5*ag|i  pon j^ram^ 
Mmo  bearfi  m  ^|uel  fiiperno  regao^ 
Tu  (u  ch'd  tìotì  è  degno  » 

C 
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Amore*  lopìagheroglì  ilpetto, 

*      E  ìOHq  ìì  rinfiammerò  per  via, 
Ch'a  u  rà  Co  m  m  o  d  1 1  c  t  to 
Pi  ciò  3  ch'or  non  defla  j 
Ecco.ch'ei  muoue  il  piede 
Con.penfofo  (embia'txej 
iPr^endi  fccoi  parlar  fi  come  Dea  ^ 

10  mene  torno  Cu  nel  cielilelliint!^ . 
Aurora   Cefalo  afcoljta,  ch'altra  volta  in  tQrr%, 

D' V  na  fol  voce  mia  non  farai  degnoj 
Hai  tu  riuolto  ò  fprfenn^to  il  core 
AI  ben,  che  ti  promette 

11  foco  altier  del  mio  celefle  ardore  ?■ 
Cefalo .  Via  più,  ch'io  non  folea 

Scorgo  ne  twoi.fèmbianu. 

D'almo  fplendore,  e  nei  tuo  /guardo  ò 

^a  de  fupremi  Deile  vifte  eterne 

Comprendono  del  cor  le  voglie  interna 

Si  ch'è  fciocchezza  reaT^Itrui  mejtiiirei; 

l^'ampr  della  mia  Donna 

©i  cosi  fiero  ardo r  m  empie ìa  mcntCy 

Ch'einon  mi  lafcia  il  tup  voler  feguirc^ 

E  dì  ciò  non  potere 

Ho  bellifsima  Diua  ilcor  doknt^ 

Ampt^  Di  tu  veracemente? 

Hor  porgimi  la  man,  fammi  ficuri^ 
Come  il  tuo  dirnon  mente» 

Cefalo .  Poi  che  così  m'imponi, 
O  diua ,  ecco  la  mano . 

Aurora  Et  io  dal  mondo  or  ti  faroiòntano^^ 
Salirai  meco  al  fèmpiterno  impero  5 
Vedraijche  fu  la  terra  human  penfiero 
Di  ben  verace  è  defiofo  in  vano. 
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Cero  di  CàCcUtori . 

Ineffabile  ardore  ^ 

Ch'à  gli  alberghi  del  ciel  richiama  il" cor»;' 

Muouefi  dolce,  efifbauegucrra 
Lufingando  i  penfier  beltà  mortale, 
Ch'à  volo  vn  cor  non  fpiegheria  mai  l*al§  - 
Per  folleuarfi  peregrio  da  terra  , 
Se  non  fcendeffeà  rifuegliarlo  Amore 

Ineffabile  ardore , 

Ch'à  gli  alberghi  del  ciel  richiama  il  corto 

Caduca  fiamma  di  leggiadri  {guardi 
Ci  da  per  niorte  dilettofo  aiìalto  ^ 
Ma  verace  beltà  regna  ne  1  alto,  , 
Indi  arma  I  arco,  &  indi  auuenta  i  dardi, 
Che*l  cor  piagato  han  di  bear  valore. 

Imeffabile  ardore. 

Ch'agli  alberghi  del  cieijrichiamail  core^ 

Qual  trafcorrendo  per  gli  eterei  campi 

Il  Sol  qua  giù  l^ombrc  notturni  aggiorna^ 
Tale  Amor  fu  le  ftellealmo  foggiomaj 
E  cofparge  fra  noi  fulgidi  lampi 
Per  inuogliàre  altrui  del  fuo  /plendorc*. 

IheffabileardortV 

Ch'à  gli  alberghi  del  ciel  richiama  il  corei 

Quando  il  bell'anno  primauera  infiora^ 
D'infiniti  color rideil  terreno. 
Onde  infinite  ha  rOcean  nel  ièno^; 
Ma  minorpena  à  numerar  le  fora  , 
Che  d'amor  celebrar  l'inclito  onore 

Ineffabile  ardore,. 

Ch'à  gli  alberghi  del  ciel  richiama  il  cot^i 


LA  "fa  MA 


P oi  clic  gli  Efperij  regnile  i  regni  Eoi 
(}ran.F erdinan  do  di  ftupor  colmai 
Si  tue  glorie  cantando  alto  fonai 
La  tromba  amica  de  fublimi  Eroi. 

Non  credea  tanto  rimirarfplendorc 
Su  per  le  fcene  del  Real  diletto , 
Che  tuo  nome  illuftrando,  io  trar  de!  pcttc 
Quincidouefsi  mai.voci  canore  • 

Ma  chi  fra  rei  furor  del  mondo  armato 
Con  amabile  pace  apparue  altiero 
A  nulla  imprefa  volgerà  il  penfiero. 
Che  tacer  poffa  l*immortàl  mio  fiato 

Figlio  digenitor3ch*a,lmi  efoaui 
Secoli  addufTc^i^I-  valore  egregio, 
E  genitórdi  figliali  cui  gun  pregio 
;  I^egr^a  virtù  tiapafìerà  degli  Aui , 

i   '  ■  ■ 

Segui  tuo  ftil^poni  il  ficr  Marte  in  band©  , 
Cerere  prczp^oni a  la  bella  Aftrea  j 
Riletto  al  ciel  fotti  beato  ^  e  bea  > 
1^  di^e  ftmprt  vdlcro^ntando . 


